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Premessa


			Sempre più spesso nei capitolati di gara, soprattutto per servizi di vigilanza privata, accoglienza e portierato, i committenti esplicitamente richiedono che il personale in servizio abbia ricevuto una formazione di base sui comportamenti da tenere, a fronte di possibili attacchi terroristici.


			L’obiettivo di questo volume è quello di mettere a disposizione del personale coinvolto dei modelli di comportamento, ormai convalidati da una lunga esperienza, che permettono di prevenire, mitigare e mettere sotto controllo situazioni di rischio, che il personale in servizio potrebbe trovarsi a fronteggiare.


			Anche se l’intervento risolutivo spesso deve essere effettuato dai vigili del fuoco, oppure dalle squadre degli artificieri, nella realtà operativa le guardie particolari giurate ed il personale addetto al portierato ed all’accoglienza sono i primi a essere chiamati in causa, in quanto già presenti sul posto.


			Ecco perché è essenziale che il comportamento di questi soggetti sia ispirato a criteri di prudenza e correttezza, che vengono illustrati in questo snello manualetto.


			Gli scenari presi in considerazione fanno riferimento a documentate esperienze. In particolare, un capitolo specifico è destinato ad illustrare i modelli di comportamento raccomandati, a fronte dello scenario di “active shooter”.
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Capitolo 1


			
IED: che significa e come è fatto


			Ormai si incontra sempre più spesso un acronimo, di origine anglosassone, che indica un ordigno esplosivo di fattura artigianale. Questo acronimo è scomposto come segue: IED- improvised explosive device. Si tratta di un ordigno realizzato in modo artigianale, in grado di distruggere una struttura, colpire un certo numero di persone e, più in generale, rendere inutilizzabile l’insediamento dove l’ordigno è esploso.


			Proprio a causa della fattura artigianale, questi ordigni possono presentarsi in vari modi, andando da una bomba a tubo, ad un ordigno inserito in una lattina di una bevanda, ad un ordigno inserito in un pacco od in una busta e via dicendo.


			L’ordigno può essere trasportato sul posto in vari modi, sia con mezzi apparentemente legittimi, come nel caso di pacchi o lettere bomba, sia depositandolo nelle vicinanze oppure all’interno del bersaglio prescelto. L’origine di questo nome viene fatta risalire alla guerra in Iraq, che cominciò del 2013. 


			Oggi purtroppo le tecniche di realizzazione di questi ordigni, che un tempo erano note solo a piccoli gruppi di terroristi, vengono diffuse quotidianamente con sistemi di comunicazione di massa, come Internet, anche se spesso le informazioni ivi reperibili non sono affidabili.


			Qualche tempo fa, in Italia, un giovanetto, che stava seguendo su Internet le istruzioni per realizzare un ordigno artigianale, è rimasto purtroppo coinvolto nell’esplosione anticipata dell’ordigno stesso.


			La molteplicità dei modi con cui può essere realizzato un ordigno esplosivo richiede pertanto al personale addetto alla sicurezza di assumere un atteggiamento di estrema precauzione, quando si trova davanti ad un qualunque oggetto, di cui sia ignota la provenienza e la composizione. Ancora una volta, è meglio gridare una volta di più “al lupo, lupo!”, piuttosto che ignorare la presenza di un oggetto potenzialmente pericoloso. In prosieguo di volume si vedranno poi quali modelli di comportamento possono essere assunti, che mirano a diminuire i falsi allarmi e concentrare l’attenzione solo su situazioni oggettivamente a rischio.


			La composizione di un ordigno esplosivo artigianale


			Un ordigno esplosivo è composto essenzialmente dai seguenti elementi:


			•l’esplosivo vero e proprio,


			•il detonatore,


			•l’innesco.


			L’esplosivo


			L’esplosivo vero e proprio può essere di produzione industriale, oppure può essere realizzato artigianalmente dall’attentatore.


			L’esplosivo di produzione industriale può essere acquistato solo rispettando una serie di misure garantistiche ed è pertanto infrequente che esso venga utilizzato in ordigni improvvisati, a meno che il terrorista non abbia alle spalle una organizzazione dotata di conoscenze e risorse sufficienti per procurarsi esplosivi di tipo professionale.


			Assai più spesso, l’esplosivo viene realizzato in modo artigianale, mescolando componenti che sono facilmente reperibili sul mercato. Questo è motivo per cui la unione europea ha deciso di mettere sotto controllo molte sostanze, che possono essere usate come base per la realizzazione di esplosivi: queste sostanze si chiamano “precursori” 


			Ad esempio, molti fertilizzanti, normalmente reperibili presso i consorzi agrari e destinati agli agricoltori, possono essere trasformati in potenti esplosivi, mescolandoli con altre sostanze chimiche. Anche la polvere da sparo, seppur di modesta potenza, può essere utilizzata per realizzare un ordigno. 


			Anche in questo caso, su Internet sono reperibili numerosi siti, che danno informazioni aggiornate, anche se non sempre affidabili, sulle modalità con cui è possibile preparare, in modo artigianale, un esplosivo.


			Al proposito, occorre ricordare che un esplosivo di “buona fattura”, è un esplosivo che non scoppia accidentalmente, ma scoppia solo se viene attivato da un detonatore. Ad esempio, l’ormai famoso esplosivo plastico, chiamato Semtex, può essere tranquillamente preso a calci in un cortile, senza che esso esploda. Ecco la ragione per la quale occorre utilizzare uno speciale dispositivo, chiamato detonatore, che permette appunto all’esplosivo di detonare.


			Il detonatore


			Il detonatore non è altro che una piccola carica esplosiva, chiamata carica primaria, la cui esplosione permette appunto di far esplodere anche l’esplosivo vero e proprio.


			Questa piccola carica esplosiva può essere fatta esplodere in vari modi, ad esempio inserendo in essa una piccola resistenza elettrica. Applicando energia elettrica alla resistenza, essa si scalda e raggiunge una temperatura sufficiente perché la carica primaria esploda, facendo successivamente esplodere l’esplosivo principale.


			In alternativa, il detonatore può essere posto all’estremità di una piccola miccia; accendendo l’estremità della miccia, la combustione si propaga lungo la miccia stessa, fino a raggiungere la carica primaria.


			Sono questi i detonatori più diffusi e la loro dimensione estremamente piccola, poco più grossa di un mignolo, ne facilita l’acquisizione sui mercati clandestini, il trasporto e l’utilizzo sul campo.


			L’innesco


			Come accennato in precedenza, il detonatore non si attiva se non è collegato, ad esempio, ad una sorgente di energia elettrica. In questo caso l’innesco può essere costituito da un interruttore, il cui azionamento permette l’arrivo dell’energia elettrica, generata da una batteria, al detonatore con la successiva esplosione.


			Se l’interruttore è posto, ad esempio, nella parte inferiore di un pacco, è sufficiente sollevare il pacco da terra perché il circuito elettrico si chiuda e l’ordigno esploda.


			Nel caso di una lettera bomba, l’innesco può essere costituito da un piccolo interruttore, che viene azionato dal momento in cui la lettera viene aperta, oppure il pacco viene aperto.


			In altri casi, l’innesco può essere costituito da un interruttore a molla, tenuto in posizione aperta dalla trazione di un filo. Se questo filo viene tagliato, l’interruttore si chiude, il circuito elettrico si completa e l’ordigno esplode. All’inverso, è possibile che la trazione su un filo, anziché il taglio, possa portare all’azionamento dell’innesco.


			In contesti bellici sono stati utilizzati anche degli innesti azionati via radio, ad esempio modificando un telefono cellulare in modo tale che l’invio di uno specifico messaggio possa chiudere un circuito elettrico all’interno dell’apparato telefonico e attivare l’ordigno.
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			Figura 1.1  - Esempio di ordigno telecomandato con telefono cellulare


			Nelle esperienze sin qui raccolte in contesti non bellici non è frequente l’utilizzo di questa particolare modalità di attivazione, assai difficile da individuare e mettere sotto controllo.


			Gli inneschi possono essere realizzati in svariate modalità ed è questa la ragione per la quale occorre comportarsi in maniera estremamente prudente quando ci si trova davanti ad un sospetto ordigno. Non conoscendo esattamente le modalità con cui tale ordigno può essere innescato, occorre tenersi a distanza ed attendere l’intervento di artificieri specializzati.
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